PAGINE DI CRITICA SULL’OPERA POETICA DI SERPILLI

PREFAZIONE (A “Castalfretto nostro”  1989)

Ad un primo impatto il lettore potrebbe avere l'impressione
di trovarsi di fronte ad una impietosa rappresentazione
rievocativa di personaggi protagonisti di fatti avvenuti in un
certo luogo di favola altrimenti denominato Castelferretti. Ma
quello di Fabio Serpilli non è il risolino di chi prende in giro
chi che sia ma lepidezza di chi scrive cose piacevoli con stile
e acutezza rivelando semmai arguzia ed acume. In realtà ci si
trova di fronte ad una specie di Commedia dell'Arte sullo
scenario della quale gli attori recitano a soggetto. E né la
cronaca - figurarsi la storia - né la politica né la sociologia si
sarebbero mai interessate di queste anime, come direbbe
Shakespeare, che prive di timoniere solo la Fortuna sa condurre
in porto.

Ma ecco che in tempo determinato Essi hanno trovato il
loro Autore di Copione, il loro Scenografo, il loro Regista.

E tutto ciò per la magia della parola, del verso. Fabio Serpilli
ha realizzato come in altrettante Sequenze cinematografiche
un Cortometraggio singolare. Egli costringe nel severo Modulo
del Sonetto e materia e idioma. Ed è costrizione felice.

Perché non sono solo le parole che Lui mette dentro. Sono
anche e soprattutto le cose reali viste da uno spirito
apparentemente scanzonato di monello al punto che c'è chi
davvero potrebbe aversela.

Ma non c'è di che, anzi... In realtà il Poeta ama queste
persone, ama l'ambiente in cui esse hanno operato. Sorride
(non ride, non canzona) di alcuni di loro comportamenti tipici
facendoli diventare cose del tutto interessanti. In realtà saper
cogliere gli aspetti atipici delle persone, rilevare da acuto
osservatore e rivelare con estro e maestria il fianco che più si
presta ad essere silurato - amabilmente - ricostruire rievocando
dei fatti come se fossero inventati di sana pianta non è cosa da poco. Ed entra in gioco anche una memoria da elefanti o da
serpenti quando nella rievocazione c'è una copia di particolari
che sorprende.

Provocare la risata crassa, plateale poteva essere una
tentazione allettante. Ma ben stupida in ultima. Ma Serpilli
tratta la materia e la sa trattare vestendola di forma eletta
altamente pregevole, nitida, polita. E non tanto perchè si
affida al Modullo letterario più perfetto, ma perchè calata la
materia nel Sonetto, essa diventa viva e palpitante come lo fu
nella realtà paesana.

E lo scritto di Serpilli è radicato nella realtà. Perfino il voluto
Anacoluto (e perciò controllato) perfino la parola strampalata
a bella posta, di proposito; la paratassi sballatissima in modo
allucinante. contribuiscono a far lievitare in modo esilarante
quel magmi di umorismo fresco e già vivacissimo in ogni
parte quasi pullulato, sgorgato da cento polle da cui nasce.

C'è una fondata cultura generale e specifica di cui l'Autore
si avvale per immettere in un Contesto quale che sia di
personaggi della piccola storia con quelli - diremmo - della
grande storia. Ed è questa contaminazione trasversale tra
Umanità di oggi e di ieri che rende divertentissima la lettura
dei sessanta sonetti.

E come in una trama aerea impalpabile sfilano el Pudestà
Sograte, Tontolomeo, el Arclologo Eolo, el re Rode, Gesù,
don Zavunarola, Galileo, el Duce Benito, Italer...

Pieni di accorata tenerezza sono alcuni episodi come
quello di Nerina, di Edelweiss, di Gisto e di tutti forse, perché
dietro ogni situazione esilarante, spesso si nasconde una
realtà di dolore comune ad ogni uomo.

il lavoro di Fabio Serpilli si può ritenere moderno,
attualissimo perchè la materia di per sé particolare, anonima,
atipica, assume via via nello sviluppo e nella struttura formale,
valida e preziosa un carattere che si dilata nell'universale.
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